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Capire il rapporto tra valori personali e lavoro aiuta a scegliere ruoli, aziende e percorsi più coerenti. Un
criterio pratico per orientarsi senza cercare la scelta perfetta.

Quando una persona mi dice di sentirsi insoddisfatta del proprio lavoro, la prima domanda non è sempre quale
ruolo vorrebbe ricoprire. Spesso è più utile capire che cosa, nel modo in cui lavora ogni giorno, non è più coerente
con ciò che considera importante, perché una posizione può essere interessante sulla carta e diventare faticosa
quando contraddice bisogni e valori personali.

Parlare di valori personali e lavoro non significa cercare un’azienda ideale o aspettarsi che ogni giornata
professionale sia gratificante. Significa imparare a riconoscere i criteri che orientano le nostre scelte, osservare
quanto siano presenti nel contesto in cui lavoriamo e usarli per prendere decisioni più consapevoli, sia quando
cerchiamo un cambiamento sia quando valutiamo un’opportunità concreta.

Che cosa sono davvero i valori personali nel lavoro



I valori personali sono principi, priorità e condizioni che influenzano il modo in cui interpretiamo le esperienze e
decidiamo che cosa accettare, cercare o rifiutare. Possono riguardare l’autonomia, la stabilità, la collaborazione, la
crescita, la correttezza, la creatività, l’impatto sociale, la competenza o il riconoscimento, ma non hanno lo stesso
peso per tutte le persone e possono cambiare nelle diverse fasi della vita professionale.

Un valore non coincide necessariamente con un desiderio generico. Dire di voler stare bene al lavoro è importante,
ma per orientarsi occorre capire che cosa rende possibile quel benessere: forse la chiarezza delle responsabilità,
forse un ambiente rispettoso, forse la possibilità di organizzare il lavoro con una certa autonomia o di imparare con
continuità. Più il valore viene tradotto in comportamenti osservabili, più diventa utile per scegliere.

Per esempio, la crescita professionale può significare affrontare progetti complessi, ricevere feedback regolari,
avere una persona da cui imparare oppure poter cambiare responsabilità nel tempo. Se resta una parola astratta,
rischia di comparire in ogni annuncio senza aiutarti a distinguere un’opportunità dall’altra.

Perché il lavoro può diventare incoerente con ciò che conta

Nel tempo possiamo accettare un lavoro per ragioni comprensibili, come la necessità di acquisire esperienza, la
ricerca di stabilità o il desiderio di rientrare nel mercato, e scoprire solo dopo che il contesto non risponde ad alcune
esigenze importanti. Non significa che la scelta iniziale fosse sbagliata, perché ogni decisione nasce da
informazioni, priorità e possibilità presenti in quel momento; significa che nuove esperienze possono mostrarci
meglio ciò di cui abbiamo bisogno.

L’incoerenza può emergere nel rapporto con il team, nel modo in cui vengono prese le decisioni, nella gestione
degli errori o nella distanza tra ciò che l’azienda dichiara e ciò che accade nella pratica. A volte il problema non è il
ruolo in sé, ma la combinazione tra quel ruolo e una cultura aziendale molto diversa dal proprio modo di lavorare.

Una persona che dà grande valore alla collaborazione può trovarsi in difficoltà in un ambiente dove prevalgono
competizione interna e informazioni trattenute, mentre chi ha bisogno di autonomia può sentirsi limitato da
un’organizzazione che controlla ogni passaggio. Nessuno dei due contesti è automaticamente giusto o sbagliato: la
domanda utile è se esista una compatibilità sufficiente per lavorare bene nel tempo.

Valori personali e lavoro: non si tratta di trovare la corrispondenza perfetta

Uno degli equivoci più frequenti è pensare che un lavoro coerente debba rispecchiare ogni nostro valore. Nella
realtà, ogni organizzazione presenta vincoli, priorità e contraddizioni, e anche il ruolo più adatto può includere
attività poco interessanti, momenti di pressione o decisioni con cui non ci troviamo completamente d’accordo.

La coerenza, quindi, non è una sovrapposizione totale tra persona e azienda. È una compatibilità concreta tra ciò
che per te è essenziale e ciò che il contesto può offrire, senza chiederti di mettere continuamente da parte aspetti
centrali del tuo modo di essere e di lavorare.



Per questo conviene distinguere tra valori non negoziabili, valori importanti ma adattabili e preferenze. Se per te il
rispetto nelle relazioni è una condizione indispensabile, non dovrebbe avere lo stesso peso della preferenza per un
determinato orario o per uno specifico strumento di lavoro. Questa distinzione aiuta a non rifiutare ogni
compromesso, ma anche a non chiamare flessibilità ciò che in realtà è una rinuncia troppo costosa.

Come riconoscere i propri valori professionali

Un buon punto di partenza è osservare le esperienze passate senza fermarsi al titolo del ruolo o al settore. Ripensa
a un momento in cui ti sei sentito particolarmente coinvolto e chiediti che cosa stava accadendo: avevi più
autonomia, stavi risolvendo un problema utile, lavoravi con persone affidabili, imparavi qualcosa di nuovo o vedevi
un risultato concreto del tuo contributo?

Fai lo stesso con un’esperienza faticosa, cercando di distinguere il carico di lavoro dall’elemento che ha reso quella
situazione difficile. Ti pesava non avere voce nelle decisioni, ricevere indicazioni contraddittorie, lavorare senza
feedback, non vedere possibilità di crescita o percepire una distanza tra le tue convinzioni e le scelte
dell’organizzazione? Le risposte ricorrenti contengono spesso informazioni più utili delle descrizioni generiche che
diamo di noi stessi.

Può essere utile formulare i valori come condizioni di lavoro, perché questa forma li rende verificabili. Invece di dire
soltanto “per me conta la fiducia”, prova a chiederti come si manifesta: poter proporre soluzioni senza essere
controllato in ogni dettaglio, ricevere responsabilità proporzionate all’esperienza o avere conversazioni trasparenti
quando qualcosa non funziona.

Dalle parole ai comportamenti osservabili

Il passaggio dai valori ai comportamenti è importante anche quando prepari un colloquio o aggiorni il tuo profilo
professionale. Se apprezzi la collaborazione, non limitarti a dichiarare di essere una persona predisposta al lavoro di
squadra; racconta in quali situazioni hai facilitato il confronto, coordinato attività o contribuito a superare un
problema comune.

Questo esercizio non serve soltanto a presentarti meglio. Ti aiuta anche a capire se ciò che cerchi è compatibile con
le opportunità che stai valutando, perché un valore dichiarato dall’azienda acquista significato solo quando è
collegato a pratiche riconoscibili, decisioni coerenti e comportamenti osservabili.

Come leggere un annuncio oltre le parole più persuasive

L’annuncio di lavoro è un punto di partenza utile, ma raramente racconta tutta l’esperienza professionale che ti
aspetta. Di solito descrive responsabilità, competenze richieste e condizioni principali, mentre lascia più sfumate le
dinamiche del team, lo stile di leadership, il margine di autonomia e il modo in cui l’organizzazione gestisce priorità
e cambiamenti.

Quando leggi un’offerta, prova a cercare indizi concreti collegati ai tuoi valori. Se per te conta la crescita, osserva
se vengono spiegati il tipo di affiancamento, la natura delle responsabilità e le possibilità di apprendimento; se per



te conta l’autonomia, verifica quanto è chiaro il perimetro decisionale; se dai importanza all’impatto, cerca di capire
quale problema il ruolo contribuisce davvero a risolvere.

Anche le informazioni che mancano possono diventare domande da porre, senza trasformare il colloquio in un
interrogatorio. Chiedere come vengono stabilite le priorità, come si svolge il confronto nel team o che cosa
distingue una persona efficace in quel ruolo ti permette di raccogliere elementi più concreti rispetto a una frase
generale sulla cultura aziendale.

Le domande da fare a un’azienda durante il processo di selezione

Il colloquio non serve solo all’azienda per capire se possiedi le competenze richieste. È anche un momento in cui
puoi valutare se il modo di lavorare proposto è compatibile con le tue aspettative, mantenendo un atteggiamento
curioso e professionale, senza cercare risposte perfette o mettere l’interlocutore sulla difensiva.

Se vuoi comprendere il livello di autonomia, puoi chiedere come vengono prese le decisioni nel ruolo e quali sono le
situazioni in cui ci si aspetta che la persona proceda in modo indipendente. Se ti interessa la collaborazione, puoi
domandare come interagiscono le funzioni coinvolte e come vengono affrontati i disaccordi. Se per te è importante
la crescita, puoi chiedere quali competenze dovrebbe sviluppare la persona nei primi mesi e come viene dato il
feedback.

Le risposte contano, ma conta anche il modo in cui arrivano. Un’azienda può non avere una risposta già strutturata
a ogni domanda, soprattutto se sta attraversando una fase di cambiamento; tuttavia, la disponibilità a spiegare,
riconoscere le difficoltà e descrivere la situazione con chiarezza offre informazioni preziose sulla qualità del
confronto possibile.

Quando i valori personali cambiano

Il rapporto tra valori personali e lavoro non è immobile. All’inizio della carriera potresti dare priorità
all’apprendimento e alla possibilità di sperimentare, mentre in un’altra fase potresti cercare maggiore stabilità,
un’organizzazione diversa del tempo o un contesto in cui il tuo contributo abbia un significato più vicino alle tue
motivazioni.

Questo cambiamento non indica necessariamente incoerenza. Può riflettere una maggiore consapevolezza, nuove
responsabilità o il passaggio da una fase di esplorazione a una fase in cui desideri consolidare ciò che hai costruito.
L’obiettivo dell’orientamento non è trovare una definizione definitiva di te stesso, ma prendere decisioni adeguate
al momento in cui ti trovi.

Per questo può essere utile rivedere periodicamente le proprie priorità, soprattutto dopo un’esperienza significativa,
un cambiamento organizzativo o una fase di insoddisfazione. Una scelta professionale più consapevole non nasce
dalla certezza assoluta, ma dalla capacità di nominare ciò che conta e verificare quanto una possibilità concreta
possa sostenerlo.



Il ruolo dell’incontro tra persona e azienda

Dal punto di vista HR, ho visto quanto sia semplice concentrarsi sulle esperienze, sulle parole chiave e sulla
corrispondenza tra requisiti e profilo. Sono elementi necessari, perché aiutano a capire se una persona può svolgere
il lavoro, ma non raccontano da soli come lavorerà in quel contesto, che cosa si aspetta dal team e quali condizioni
possono favorire un buon inserimento.

Allo stesso modo, anche chi cerca lavoro ha bisogno di informazioni più complete rispetto a quelle contenute in un
annuncio. Non basta sapere che un’azienda sta assumendo: occorre capire quali aspettative ci sono, come vengono
interpretate le competenze, quale cultura si respira e se il modo di lavorare proposto è compatibile con i propri
valori e obiettivi.

È da questa esigenza che nasce BridgeWorks, con l’idea di andare oltre il CV e oltre l’annuncio per aiutare persone
e aziende a scegliersi meglio. Il progetto considera, insieme alle competenze, anche soft skill, valori, aspirazioni,
aspettative e cultura aziendale, portando nel confronto alcune informazioni che troppo spesso vengono scoperte
soltanto durante il colloquio o dopo l’ingresso in azienda.

Un criterio pratico per la prossima scelta

Prima di candidarti o accettare un’opportunità, prova a scrivere quali sono le condizioni che renderebbero quel
lavoro sostenibile e significativo per te, distinguendo ciò che è essenziale da ciò che rappresenta una preferenza.
Poi confronta queste condizioni con le informazioni disponibili, segnando ciò che è chiaro, ciò che è da verificare e
ciò che sembra già poco coerente.

Non cercare una risposta definitiva soltanto leggendo un annuncio o interpretando una singola conversazione. Usa il
processo di selezione per fare domande, ascoltare le risposte e raccontare con esempi il modo in cui lavori, perché
la qualità della scelta dipende dal confronto tra ciò che la persona porta e ciò che l’azienda è davvero in grado di
offrire.

Se stai attraversando un momento di orientamento, puoi partire da una domanda semplice ma concreta: quali
aspetti del mio prossimo lavoro non voglio più lasciare al caso? Se invece rappresenti un’azienda, prova a chiederti
quali informazioni aiuterebbero una persona a capire prima se può funzionare bene nel vostro contesto. È da
domande come queste che può iniziare un incontro più trasparente.

BridgeWorks — bridgeworks.it


